NARA CIXIRI ("Pronuncia ceci!")

Il responsabile della transizione ecologica di sinistra italiana Marco Grimaldi (di origini sarde come scrivete, quindi  abilitato a parlare con una certa autorevolezza della situazione energetica sarda(?) non sa di che parla e infila una serie di luoghi comuni, di inesattezze, con una superficialità che tradisce la totale ignoranza delle dimensioni del problema delle rinnovabili in Sardegna.

A beneficio di Grimaldi giova ricordare che al 30 giugno 2023 le richieste di connessione alla rete elettrica sarda per la realizzazione di nuovi impianti, hanno raggiunto il numero di  718, per una potenza complessiva pari 56,08 GW.
Nell'ipotesi che tutti questi impianti venissero realizzati si avrebbe una nuova potenza disponibile da energie rinnovabili di 56 GW, capace di produrre oltre 100 TWH/anno, a fronte di un attuale fabbisogno elettrico di poco superiore a 9 TWh/anno: dodici volte tanto!
Sono sufficienti questi dati per capire che qui non si sta parlando di transizione energetica-ecologica, ma di una vera e propria speculazione energetica.

Se Grimaldi riesce a superare "l'amarezza", con un po' d'impegno capirà che la semplificazione e la demonizzazione di una richiesta di moratoria chiesta e voluta dai Comitati Sardi contro la Speculazione Energetica, è  l'esatto contrario di "un cedimento alla campagna negazionista sul clima".
Anzi, per quanto ci riguarda, la richiesta di una moratoria è necessaria essendo completamente mutati gli scenari e gli obiettivi rispetto al piano energetico regionale in vigore che va totalmente ripensato e riscritto in condivisione con le comunità locali.
Soprattutto in un'ottica di snellimento dei tempi della transizione energetica, che a nostro avviso si possono dimezzare.
Peraltro "la retorica paesaggistica" cui fa riferimento l'esponente di Sinistra Italiana, a dispetto della sua collocazione politica, è speculare alle accuse che ci vengono rivolte dalla destra più becera e retriva.

La fuoriuscita dal fossile ha per la Sardegna il duplice scopo di limitare da un lato le emissioni inquinanti e climalteranti e dall'altro di liberarci da rischiose dipendenze in un contesto di instabilità geopolitica generale.

Già oggi in Sardegna paghiamo il prezzo di una grave compromissione di ampie porzioni del territorio (servitù militari, attività minerarie, insediamenti industriali particolarmente inquinanti, alcuni dei quali ancora in attività) e della presenza di tre grandi centrali a combustibile fossile il cui impatto sull'ambiente e sulla nostra salute "regala" alla Sardegna il triste primato di una delle regioni europee a maggiore impronta di carbonio.


La transizione ecologica ed energetica rappresenta una preziosa e unica occasione per giungere alla democratizzazione della produzione e distribuzione elettrica.
Quanto sta capitando ora con l'assalto intenso e irrefrenabile ai nostri beni comuni: sole, vento, acqua, terra e paesaggio, rappresenta una nuova e più grande forma di assoggettamento e sottomissione subita finora.
Significa imboccare la strada senza ritorno di una irrecuperabile marginalizzazione; significa negare a noi stessi e alle generazioni che seguiranno il diritto di vivere in modo equo e sostenibile.
Altro che negazionismo, la Sardegna ha un'estrema necessità di un articolato piano strategico dove vengono finalmente definiti gli obiettivi in funzione delle nostre reali esigenze, in sintonia con l'ambiente e la natura.
Per L'articolazione di un piano tagliato su misura per la nostra terra, non vi è altra strada che la sospensione di tutte le autorizzazioni in corso affinché si possa mettere a punto un piano energetico e ambientale con la cura e l'attenzione necessaria.
Le emissioni si contrastano in primo luogo con l'incremento dell'efficienza energetica, del risparmio energetico incentivando l'autoproduzione e l'autoconsumo (prosumers).
Tutte le azioni devono essere economicamente e socialmente sostenibili e favorire la valorizzazione del contesto culturale, economico e sociale dei territori, senza compromettere la fruizione, la bellezza e il bene comune rappresentato dal paesaggio .


Non si può prescindere da una pianificazione seria, puntuale, precisa, un cronoprogramma delle nuove installazioni Fer e le contestuali dimissioni degli impianti fossili presenti in Sardegna, come già detto responsabili delle emissioni che alterano il clima e compromettono la salute dei Sardi.

In questo piano non c'è spazio per la metanizzazione della nostra Isola.


È anacronistico pensare di realizzare in Sardegna dorsali  e/o rigassificatori di grande taglia, peraltro in palese contraddizione con la normativa UE recepita dallo stato italiano che prevede la progressiva riduzione dell' utilizzo delle fonti fossili, tra queste anche il metano. È fin troppo ovvio che gli investimenti per la metanizzazione rispondono a logiche che nulla hanno a che fare, anzi sono a discapito, di una vera transizione energetica.


Sarà nostra cura a stretto giro di inviarvi la nostra proposta di legge di moratoria e di indirizzo politico sulla produzione di energia da fonti rinnovabili di grande taglia.

Per il momento diciamo a Marco Grimaldi: NARA CIXIRI.

Marco Pau, Coordinamento Comitati Sardi Contro la Speculazione Energetica.

